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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta dell’8 aprile 2024.

Albano, Ascani, Bagnai, Barbagallo, Ba-
relli, Battilocchio, Bellucci, Benvenuto, Bi-
gnami, Bitonci, Braga, Brambilla, Calde-
rone, Cappellacci, Carfagna, Carloni, Ca-
vandoli, Cecchetti, Cesa, Cirielli, Colosimo,
Alessandro Colucci, Enrico Costa, Sergio
Costa, De Palma, Della Vedova, Delmastro
Delle Vedove, Faraone, Ferrante, Ferro, Fitto,
Foti, Frassinetti, Freni, Gava, Gebhard, Gem-
mato, Giachetti, Giglio Vigna, Giorgetti, Gue-
rini, Gusmeroli, Iaria, Leo, Letta, Lollobri-
gida, Lupi, Magi, Mangialavori, Mazzi, Me-
loni, Milani, Minardo, Molinari, Molteni,
Morassut, Morrone, Nordio, Orsini, Naza-
rio Pagano, Pichetto Fratin, Prisco, Ram-
pelli, Richetti, Rixi, Roccella, Romano, Rosso,
Rotelli, Scerra, Schullian, Francesco Silve-
stri, Siracusano, Sudano, Tabacci, Trancas-
sini, Tremonti, Urzì, Vaccari, Varchi, Za-
ratti, Zoffili, Zucconi.

Adesione di deputati a proposte di legge.

La proposta di legge ANDREA ROSSI:
« Disciplina delle attività di tatuaggio e pier-
cing e delle pratiche correlate » (1187) è
stata successivamente sottoscritta dai de-
putati Forattini, Malavasi, Peluffo e Serrac-
chiani.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente,

alle sottoindicate Commissioni perma-
nenti:

II Commissione (Giustizia):

MALAVASI e DE MARIA: « Modifiche
all’articolo 43 del decreto-legge 30 aprile
2022, n. 36, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, in ma-
teria di ristoro dei danni subiti, per la
lesione di diritti inviolabili della persona,
dalle vittime di crimini di guerra e contro
l’umanità compiuti nel territorio italiano
o in danno di cittadini italiani dalle forze
del Terzo Reich nel periodo tra il 1°
settembre 1939 e l’8 maggio 1945 » (1655)
Parere delle Commissioni I, III, IV e V.

IV Commissione (Difesa):

MINARDO ed altri: « Modifica dell’ar-
ticolo 887 e introduzione degli articoli
887-bis, 887-ter e 887-quater del codice
dell’ordinamento militare, di cui al de-
creto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, in
materia di istituzione della riserva ausi-
liaria delle Forze armate dello Stato »
(1702) Parere delle Commissioni I, III, V,
VIII, XI e XII.

IX Commissione (Trasporti):

SPORTIELLO: « Modifiche alla legge 17
ottobre 1967, n. 977, in materia di im-
piego dei minori nell’ambito delle piatta-
forme digitali di condivisione di contenuti
multimediali, nonché disposizioni sulla dif-
fusione dell’immagine e di contenuti mul-
timediali di minori » (1771) Parere delle
Commissioni I, II (ex articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per le disposizioni
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in materia di sanzioni), V, VI, VII, X, XI
(ex articolo 73, comma 1-bis, del Regola-
mento), XII, XIV e della Commissione par-
lamentare per le questioni regionali.

Trasmissione dal Presidente del Senato.

Il Presidente del Senato, con lettera in
data 5 aprile 2024, ha comunicato che la
4a Commissione (Politiche dell’Unione eu-
ropea) del Senato ha approvato, ai sensi
dell’articolo 144, commi 1-bis e 6, del
Regolamento del Senato, una risoluzione
sulla proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio relativo al
benessere di cani e gatti e alla loro trac-
ciabilità (COM(2023) 769 final) (atto Se-
nato Doc. XVIII-bis, n. 19).

Questo documento è trasmesso alla XII
Commissione (Affari sociali), alla XIII Com-
missione (Agricoltura) e alla XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea).

Trasmissione dal Dipartimento per
le politiche europee della Presidenza
del Consiglio dei ministri.

Il Dipartimento per le politiche euro-
pee della Presidenza del Consiglio dei
ministri, con lettere in data 8 aprile 2024,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 6, commi
4 e 5, della legge 24 dicembre 2012,
n. 234, le seguenti relazioni concernenti
progetti di atti dell’Unione europea, che
sono trasmesse alle sottoindicate Commis-
sioni:

relazione, predisposta dal Diparti-
mento per il coordinamento amministra-
tivo della Presidenza del Consiglio dei
ministri, in merito alla proposta di rego-
lamento del Parlamento europeo e del
Consiglio relativo al controllo degli inve-
stimenti esteri nell’Unione, che abroga il
Regolamento (UE) 2019/452 del Parla-
mento europeo e del Consiglio (COM(2024)
23 final), accompagnata dalla tabella di
corrispondenza tra le disposizioni della
proposta e le norme nazionali vigenti –
alla X Commissione (Attività produttive) e

alla XIV Commissione (Politiche dell’U-
nione europea);

relazione, predisposta dal Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, in me-
rito alla proposta di direttiva del Parla-
mento europeo e del Consiglio che mo-
difica la direttiva 2005/44/CE relativa ai
servizi armonizzati d’informazione flu-
viale (RIS) sulle vie navigabili interne della
Comunità (COM(2024) 33 final) – alla IX
Commissione (Trasporti) e alla XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea).

Trasmissione dalla Commissione europea.

La Commissione europea, in data 4
aprile 2024, ha trasmesso il documento
C(2024) 2327 final, recante la risposta
della Commissione europea al documento
della XIV Commissione (Politiche dell’U-
nione europea) (Doc. XVIII-bis, n. 20),
approvato nell’ambito della verifica di sus-
sidiarietà di cui all’articolo 6 del proto-
collo n. 2 allegato al Trattato di Lisbona,
in merito alla proposta di regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio rela-
tivo alle norme di circolarità per la pro-
gettazione dei veicoli e alla gestione dei
veicoli fuori uso, che modifica i regola-
menti (UE) 2018/858 e (UE) 2019/1020 e
abroga le direttive 2000/53/CE e 2005/
64/CE (COM(2023) 451 final).

Questo documento è trasmesso alla VIII
Commissione (Ambiente), alla X Commis-
sione (Attività produttive) e alla XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea).

Annunzio di progetti
di atti dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 5
aprile 2024, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, la
relazione della Commissione al Parla-
mento europeo, al Consiglio, al Comitato
economico e sociale europeo e al Comi-
tato delle regioni sull’attuazione della nuova
agenda europea per l’innovazione
(COM(2024) 121 final), che è assegnata, ai
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sensi dell’articolo 127 del Regolamento,
alla Commissioni riunite VII (Cultura) e X
Commissione (Attività produttive), con il
parere della XIV Commissione (Politiche
dell’Unione europea).

Trasmissione dalla Regione Emilia-Roma-
gna.

La Presidente dell’Assemblea legislativa
della Regione Emilia-Romagna, con lettera
in data 3 aprile 2024, ha trasmesso, ai sensi
della legge regionale 28 luglio 2008, n. 16,
e della legge 24 dicembre 2012, n. 234, il
testo di una risoluzione, approvata dalla
medesima Assemblea legislativa il 26 marzo
2024, concernente indirizzi relativi alla par-
tecipazione della Regione Emilia-Romagna
alla fase ascendente e discendente del di-
ritto dell’Unione europea (sessione europea
2024).

Questo documento è trasmesso alla XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea).

Trasmissione dal Garante del contri-
buente per l’Umbria.

Il Garante del contribuente per l’Um-
bria, con lettera in data 28 marzo 2024, ha
trasmesso, ai sensi dell’articolo 13, comma
13-bis, della legge 27 luglio 2000, n. 212, la
relazione sullo stato dei rapporti tra fisco e
contribuenti nel campo della politica fi-
scale in Umbria, riferita all’anno 2023.

Questa relazione è trasmessa alla VI
Commissione (Finanze).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo pre-
sentati sono pubblicati nell’Allegato B al
resoconto della seduta odierna.

ERRATA CORRIGE

Nell’Allegato A ai resoconti della seduta
del 27 ottobre 2023, a pagina 3, seconda
colonna, le righe dalla ventiquattresima alla
trentaduesima e, a pagina 4, prima co-
lonna, le righe prima e seconda devono
intendersi soppresse.
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MOZIONI CASASCO, CARAMANNA, ANDREUZZA, CAVO ED ALTRI N.
1-00253 (NUOVA FORMULAZIONE), CASASCO, CARAMANNA, ANDREUZZA
ED ALTRI N. 1-00253 E SERGIO COSTA ED ALTRI N. 1-00266 IN
MATERIA DI REVISIONE DEI MECCANISMI DI TASSAZIONE DELLE
EMISSIONI DI CARBONIO (CBAM) PER LE IMPORTAZIONI A TUTELA

DELLA COMPETITIVITÀ DELLE AZIENDE EUROPEE

Mozioni

La Camera,

premesso che:

1) il percorso europeo di de-carbo-
nizzazione, cosiddetto « Green Deal », mira
alla neutralità climatica entro il 2050 at-
traverso una serie di regolamenti tra cui,
con riferimento alle produzioni ad alte
emissioni (hard to habate), il sistema ETS
(Emission Trading System) del 2005 ed il
recente Regolamento (UE) 2023/956 Cbam
(Carbon Border Adjust Mechanism);

2) la ratio delle due regolamenta-
zioni europee è guidare questi settori a
ridurre progressivamente le emissioni di
anidride carbonica e, parallelamente, di-
fendere questo percorso applicando, dal 1°
gennaio 2026, alle importazioni di alcuni
prodotti strategici ad alta intensità emis-
siva (acciaio e altri prodotti siderurgici,
alluminio, fertilizzanti, cemento idrogeno
ed energia elettrica) provenienti da Paesi
extraeuropei, gli stessi costi del carbonio
sostenute dalle imprese ricadenti in Ets,
attraverso il meccanismo Cbam. Questo è
progettato per integrare l’Ets imponendo
un prezzo del carbonio sulle citate materie
prime, importate nell’Unione europea da
Paesi terzi che non applicano costi sulle
emissioni di anidride carbonica a livelli
paragonabili a quelli applicati nell’Unione
europea, con l’intento di costringere anche

i produttori di quei Paesi a ridurre le loro
emissioni per poter accedere al mercato
europeo e di contrastare il rischio di « tra-
sferimento » delle emissioni di anidride car-
bonica (carbon leakage);

3) nei confronti del Cbam le asso-
ciazioni cui fanno capo i soggetti obbligati
hanno rilevato diverse criticità. In breve:

a) i prodotti finiti extra Unione
europea non compresi nell’allegato 1 del
regolamento potranno essere importati se-
condo le regole del libero mercato senza
sostenere i costi del meccanismo Cbam
applicati a partire dal 2026, anche se as-
semblati con i medesimi prodotti ad alta
intensità emissiva, acquisendo un vantaggio
competitivo nei costi di produzione rispetto
ai nostri trasformatori;

b) nel Cbam proposto manca un
meccanismo per favorire le esportazioni,
idoneo a mantenere competitivi i beni pro-
dotti in Europa che utilizzano i prodotti di
cui all’allegato 1 del regolamento, da desti-
nare ai mercati al di fuori dell’Unione
europea. Di conseguenza, la misura im-
patta sulla competitività delle imprese con-
tinentali che esportano i prodotti trasfor-
mati in ambito extra-Unione europea (ex-
port rebate);

c) la mole di informazioni da rac-
cogliere per la quantificazione delle emis-
sioni è significativa. Per ogni merce impor-
tata, gli operatori devono fornire dati sul
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sito in cui la merce è stata prodotta, il tipo
di processo produttivo impiegato, le fonti
emissive e le emissioni dirette e indirette di
ciascun processo produttivo. Effetto diretto
della complessità di gestione dell’intero mec-
canismo è stato il temporaneo blocco della
piattaforma – il Registro transitorio cen-
tralizzato gestito dalla Commissione euro-
pea – cui inviare i dati, con il conseguente
slittamento di 30 giorni della prima rela-
zione trimestrale, cui gli importatori sono
obbligati;

d) le metodologie di calcolo delle
emissioni incorporate per gestire la conta-
bilità delle emissioni non appaiono suffi-
cientemente agili e semplificate. La quasi
totalità di questi dati deve essere fornita
dai produttori delle merci importate dislo-
cati nei Paesi terzi di importazione, che si
rivelano spesso poco edotti sul meccanismo
e poco inclini a collaborare. Le imprese
europee importatrici sono così esposte a
costi di transazione e a potenziali rischi di
sanzioni;

e) in un contesto di frammenta-
zione economica e tensioni geopolitiche in-
ternazionali l’applicazione dello strumento
rischia di sortire un effetto opposto a quello
cercato. Dal 2020 al 2023 le importazioni
dell’Unione europea di alluminio dalla Rus-
sia sono passate da 840 mila tonnellate a
567 mila tonnellate. Il gap è stato colmato
dall’India. Ma l’alluminio russo è prodotto
in prevalenza con energia da idroelettrico,
quello indiano da fonti fossili. Al prezzo
fissato dai mercati internazionali si aggiun-
gerebbe quello del carbonio incorporato;

f) la nostra produzione siderur-
gica è fondamentale per sostenere le filiere
metalmeccaniche delle industrie del made
in Italy; la produzione a ciclo integrato ad
alto forno (vedasi l’ex Ilva) subirà un no-
tevole aumento di costo proprio mentre si
cerca di rilanciarne e sostenere la produ-
zione e per la quale servono importanti
investimenti tecnologici. Già nell’ultimo de-
cennio il calo della produzione (da circa 8
milioni di tonnellate a 2,5 milioni) ha com-
portato un aumento dei costi e della di-
pendenza dalle importazioni;

4) per quanto riguarda la direttiva
Ets, relativa al funzionamento del mercato
delle quote di emissione per i settori ad alta
intensità emissiva, nell’aprile 2023 ne è
stata approvata la riforma, che prevede un
progressivo decremento delle assegnazioni
alle imprese di quote a titolo gratuito che si
annulleranno a partire dal 2035, accompa-
gnato dalla progressiva inclusione di settori
precedentemente esclusi (dal 2024 tra-
sporto marittimo, dal 2025 edifici, tra-
sporto stradale e ulteriori settori indu-
striali), imponendo, per il 2030, l’abbatti-
mento delle emissioni del 62 per cento
rispetto al 2005 (precedentemente era pre-
visto il 43 per cento);

5) il prezzo dei permessi di emis-
sione si è mosso attorno agli 80 euro nel
2023 (a fronte dei 15 dollari la tonnellata
dei permessi di emissione americani) e si
prevede un trend crescente: 93 euro nel
2024, 150 euro nel 2030 (Bloomberg Nef).
La riforma degli Ets è giudicata dalla ge-
neralità delle imprese troppo pesante, per i
rilevanti costi che essa comporta;

6) così come concepiti il meccani-
smo Ets e il meccanismo Cbam incideranno
sulla competitività dei produttori e delle
aziende manifatturiere trasformatrici a valle,
utilizzatrici delle materie prime assogget-
tate, cioè su un obiettivo che dovrebbe
essere tra le priorità dell’Unione europea.
Secondo un recente studio di Goldman
Sachs il Cbam comporterà un aumento del
costo dell’acciaio del 15-30 per cento e
dell’alluminio del 7-20 per cento;

7) è prevedibile che questi incre-
menti si verifichino tanto sui prodotti di
acciaio e alluminio dell’Unione europea (ri-
entranti nell’allegato I del regolamento),
che in misura presumibilmente maggiore
se proveniente da Paesi terzi (con maggior
emissioni incorporate). Tuttavia, qualora i
prodotti importati non siano compresi nel-
l’allegato I (ad esempio, prodotti finiti come
autoveicoli, macchine industriali, elettrodo-
mestici, finestre e altri), questi potrebbero
aggirare il meccanismo non sostenendo al-
cun costo per i prodotti di acciaio e l’allu-
minio utilizzati prodotti nei Paesi terzi;
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8) questa impostazione potrebbe in-
fluenzare il modo in cui i produttori euro-
pei pensano agli investimenti. Senza meto-
dologie che bilancino vantaggi e svantaggi,
le aziende (in particolare quelle di prodotti
finiti a maggior valore aggiunto) potreb-
bero decidere che l’incertezza è eccessiva e
spostare la produzione ad alta intensità di
carbonio fuori dall’Unione europea, in Pa-
esi senza carbon tax o in Paesi con sussidi
più vantaggiosi. Ciò è ancora più rilevante
per l’Italia, che è un Paese di trasforma-
zione, in quanto importa materie prime
grezze ed esporta prodotti finiti;

9) il meccanismo Cbam, in partico-
lare, nato con l’obiettivo di tutelare l’indu-
stria e l’occupazione europee, lo sviluppo,
la produzione e la sovranità economica del
nostro sistema, se non applicato in maniera
estesa ed efficace, rischia di non raggiun-
gere i suoi target ambientali e di aggiungere
un onere regolatorio sulle catene di valore
delle aziende dell’Unione europea che da
anni si muovono tra incertezze macroeco-
nomiche;

10) l’efficacia del meccanismo – che
ha il condivisibile obiettivo di rispecchiare
i costi Ets anche per le produzioni deri-
vanti dai Paesi terzi – risulta, quindi, quan-
tomeno dubbia, in assenza di interventi
relativi sia alla sua modalità di applica-
zione, sia a misure che consentano di pro-
muovere la concorrenzialità dell’industria
europea decarbonizzata anche nei mercati
esteri;

11) il 9 maggio 2023 è stata appro-
vata dalla Camera dei deputati la mozione
1-00135 che ha impegnato il Governo « a
sostenere nella transizione energetica ed
ecologica un modello di sviluppo che sia in
grado di garantire la salvaguardia dell’am-
biente, dell’individuo e dell’economia, di
perseguire la neutralità climatica assicu-
rando il principio della neutralità tecnolo-

gica nei settori elettrico, termico e dei tra-
sporti »,

impegna il Governo:

1) ad avviare le opportune interlocuzioni
con le istituzioni eurounitarie al fine
di:

a) mitigare gli effetti distorsivi del re-
golamento (UE) 2023/956 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del
10 maggio 2023, « Carbon border
adjustment mechanism » (Cbam), an-
che attraverso opportune modifiche,
secondo modalità che:

1) estendano la sua applicazione an-
che al calcolo e alla rendiconta-
zione delle emissioni incorporate
dei prodotti finiti realizzati con i
medesimi materiali ad alta inten-
sità emissiva soggetti a Cbam, im-
portati nell’Unione;

2) semplifichino le future procedure
di autorizzazione e diano certezza
agli operatori sia in termini di
regole tecniche per le comunica-
zioni, sia mediante introduzione
di metodi di calcolo definiti chia-
ramente nell’apposito atto dele-
gato in via di definizione a livello
europeo;

3) tengano conto delle distorsioni del
mercato derivanti dall’instabilità
del contesto geopolitico interna-
zionale e dal mutamento del si-
stema delle alleanze e degli ac-
cordi internazionali;

4) coordinino le misure del Cbam
con la riforma del mercato euro-
peo di scambio delle quote di emis-
sione di anidride carbonica (Ets)
secondo un modello che tenga
conto della necessità di non im-
pattare sulla competitività delle
imprese europee, in particolare nei
settori hard to abate e, più in
generale, su tutto il manifattu-
riero, e di non attivare fenomeni
di delocalizzazione;
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b) prevedere, nel recepimento della di-
rettiva (UE) 2023/959 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del
10 maggio 2023, recante modifica
della direttiva 2003/87/CE, che isti-
tuisce un sistema per lo scambio di
quote di emissioni dei gas a effetto
serra nell’Unione (Ets) e di altre
disposizioni ad essa collegate, come,
ad esempio, la destinazione dei pro-
venti derivanti dal meccanismo
stesso, misure funzionali a conte-
nere gli impatti negativi sui settori
inclusi, in particolare attraverso la
disponibilità di soluzioni di decar-
bonizzazione a costi compatibili con
la necessità di non alterare la capa-
cità delle imprese dell’Unione euro-
pea di essere protagoniste a livello
globale;

c) prevedere appositi meccanismi di
supporto, finanziati a livello di
Unione europea, funzionali a dotare
rapidamente i settori cosiddetti hard
to abate di soluzioni di decarboniz-
zazione, preservandone la
competitività.

(1-00253) (Nuova formulazione) « Casasco,
Caramanna, Andreuzza, Cavo,
Cortelazzo, Mantovani,
Gusmeroli, Semenzato, Squeri,
Ambrosi, Barabotti, Rossello,
Antoniozzi, Di Mattina, Maz-
zetti, Caiata, Toccalini, Poli-
dori, Barelli, Molinari, Ange-
lucci, Bagnai, Battilocchio, Bel-
lomo, Benvenuto, Billi, Bisa,
Bof, Bordonali, Bossi, Bruz-
zone, Candiani, Caparvi, Car-
loni, Carrà, Cattaneo, Cattoi,
Cavandoli, Cecchetti, Cente-
mero, Coin, Colombo, Coma-
roli, Comba, Crippa, Dara, Da-
vide Bergamini, Di Maggio,
Donzelli, Formentini, Fras-
sini, Furgiuele, Giaccone, Gia-
goni, Giglio Vigna, Giordano,
Giovine, Iezzi, Latini, Lazza-
rini, Loizzo, Maccanti, Ma-
erna, Marchetti, Matone, Miele,
Minardo, Montemagni, Mor-
rone, Nisini, Ottaviani, Paniz-

zut, Paolo Emilio Russo,
Pierro, Pietrella, Pizzimenti,
Pretto, Ravetto, Rotondi, Sasso,
Schiano di Visconti, Stefani,
Sudano, Ziello, Zinzi, Zoffili,
Zucconi ».

La Camera,

premesso che:

1) il percorso europeo di de-carbo-
nizzazione, cosiddetto « Green Deal », mira
alla neutralità climatica entro il 2050 at-
traverso una serie di regolamenti tra cui,
con riferimento alle produzioni ad alte
emissioni (hard to habate), il sistema ETS
(Emission Trading System) del 2005 ed il
recente Regolamento (UE) 2023/956 Cbam
(Carbon Border Adjust Mechanism);

2) la ratio delle due regolamenta-
zioni europee è guidare questi settori a
ridurre progressivamente (fino a zero nel
2035) le emissioni di CO2 e, parallelamente,
difendere questo percorso tassando, dal 1°
gennaio 2026, le importazioni di alcune
materie prime strategiche (acciaio e altri e
prodotti siderurgici alluminio, fertilizzanti,
cemento idrogeno ed energia elettrica) pro-
venienti da Paesi extra europei, attraverso
il Cbam. Questo è progettato per integrare
l’ETS imponendo un prezzo del carbonio
sulle citate materie prime, importate nel-
l’UE da Paesi terzi che non tassano le
emissioni di CO2 a livelli paragonabili a
quelli applicati nella UE, con l’intento di
costringere anche i produttori di quei Paesi
a ridurre le loro emissioni per poter acce-
dere al mercato europeo;

3) nei confronti del Cbam le asso-
ciazioni cui fanno capo i soggetti obbligati
hanno rilevato diverse criticità. In breve:

a) i prodotti finiti extra UE po-
tranno liberamente essere importati senza
tassazione Cbam, anche se prodotti con le
medesime materie prime ad alta intensità
emissiva, così conquistando quote di mer-
cato dei nostri trasformatori;

b) nel Cbam proposto manca mec-
canismo per favorire le esportazioni, ido-
neo mantenere competitivi i beni prodotti
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in Europa con le materie prime tassate, da
destinare ai mercati al di fuori dell’UE. Di
conseguenza la misura impatta sulla com-
petitività delle imprese continentali che
esportano extra-UE (cosiddetto export re-
bate);

c) la mole di informazioni da rac-
cogliere per la quantificazione delle emis-
sioni è significativa. Per ogni merce impor-
tata, le imprese devono fornire dati sul sito
in cui la merce è stata prodotta, il tipo di
processo produttivo impiegato, le fonti emis-
sive e le emissioni dirette e indirette di
ciascun processo produttivo. Effetto diretto
di questa complessità è stato il blocco della
piattaforma cui inviare i dati, con lo slit-
tamento di 30 giorni della prima relazione
trimestrale, cui gli importatori sono obbli-
gati;

d) non è stato specificato un me-
todo di calcolo univocamente valido per
gestire la contabilità delle emissioni. La
quasi totalità di questi dati deve essere
fornita dai produttori delle merci impor-
tate dislocati nei Paesi terzi di importa-
zione che si rivelano spesso poco edotti sul
meccanismo e poco inclini a collaborare.
Le imprese europee importatrici sono così
esposte a costi di transazione e a potenziali
rischi di sanzioni;

e) in un contesto di frammenta-
zione economica e tensioni geopolitiche in-
ternazionali l’applicazione dello strumento
rischia di sortire un effetto opposto a quello
cercato. Dal 2020 al 2023 le importazioni
UE di alluminio dalla Russia sono passate
da 840 mila tonnellate a 567 mila tonnel-
late. Il gap è stato colmato dall’India. Ma
l’alluminio russo è prodotto in prevalenza
con energia da idroelettrico, quello indiano
da fonti fossili. Al prezzo fissato dai mer-
cati internazionali si aggiungerebbe quello
del carbonio incorporato;

f) la nostra produzione siderur-
gica è fondamentale per sostenere le filiere
metalmeccaniche delle industrie del nostro
Made in Italy; la produzione a ciclo inte-
grato ad alto forno (vedasi l’ex Ilva) subirà
un notevole aumento di costo proprio men-
tre si cerca di rilanciarne e sostenere la

produzione e per la quale servono impor-
tanti investimenti tecnologici. Già nell’ul-
timo decennio il calo della produzione (da
circa 8 milioni di tonnellate a 2.5 milioni)
ha comportato un aumento dei costi e della
dipendenza dalle importazioni;

4) per quanto riguarda il regola-
mento ETS, relativo alla circolazione dei
certificati di emissione per i settori ad alta
intensità emissiva, nell’aprile 2023 ne è
stata approvata la riforma, destinata a ge-
nerare, secondo le previsioni UE, maggiori
entrate per 700 miliardi di euro nei pros-
simi anni e conseguentemente maggiori oneri
a carico delle imprese nei settori hard to
abate. Si prevede la progressiva elimina-
zione dei certificati di emissione distribuiti
gratuitamente alle imprese e la progressiva
inclusione di settori precedentemente esclusi.
La sola estensione dell’ETS al settore, ma-
rittimo ha già prodotto l’incremento dei
relativi costi del 4 per cento quest’anno;

5) il prezzo dei permessi di emis-
sione si è mosso attorno agli 80 euro nel
2023 (a fronte dei 15 dollari la tonnellata
dei permessi di emissione americani) e si
prevede un trend crescente: 93 euro nel
2024, 150 euro nel 2030 (Bloomberg NEF).
La riforma degli ETS è giudicata dalla
generalità delle imprese troppo pesante;

6) così come concepiti il meccani-
smo ETS e la tassazione Cbam incideranno
sulla competitività dei produttori e delle
aziende manifatturiere trasformatrici a valle
delle materie prime tassate, cioè su un
obiettivo che dovrebbe essere tra le priorità
dell’Unione. Secondo un recente studio di
Goldman Sachs il Cbam comporterà un
aumento del costo dell’acciaio del 15-30
per cento e dell’alluminio del 7-20 per
cento, provenienti dalla zona Asia/Pacifico;

7) questa impostazione potrebbe in-
fluenzare il modo in cui i produttori euro-
pei pensano agli investimenti. Senza meto-
dologie che bilancino vantaggi e svantaggi,
le aziende potrebbero decidere che l’incer-
tezza è eccessiva e spostare la produzione
ad alta intensità di carbonio fuori dall’U-
nione europea, in Paesi senza Carbon tax o
in Paesi con sussidi più vantaggiosi. Ciò è
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ancora più rilevante per l’Italia che è un
Paese di trasformazione in quanto importa
materie prime grezze ed esporta prodotti
finiti;

8) il meccanismo Cbam, in partico-
lare, nato con obiettivo di tutelare l’indu-
stria e l’occupazione europee, lo sviluppo,
la produzione e la sovranità economica del
nostro sistema, oltre a non raggiungere i
suoi target ambientali, rischia di aggiungere
un onere regolatorio e una destruttura-
zione di catene del valore delle aziende Ue
che da anni si muovono tra incertezze
macro economiche;

9) il 9 maggio 2023 è stata appro-
vata dalla Camera la mozione 1-00135 che
ha impegnato il Governo « a sostenere nella
transizione energetica ed ecologica un mo-
dello di sviluppo che sia in grado di garan-
tire la salvaguardia dell’ambiente, dell’in-
dividuo e dell’economia, di perseguire la
neutralità climatica assicurando il princi-
pio della neutralità tecnologica nei settori
elettrico, termico e dei trasporti. »,

impegna il Governo:

1) ad avviare le opportune interlocuzioni
con le istituzioni eurounitarie al fine
di:

a) mitigare gli effetti distorsivi dei re-
golamento (UE) 2023/956 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del
10 maggio 2023, « Carbon Border
Adjustment Mechanism » (Cbam), an-
che attraverso opportune modifiche,
secondo modalità che:

1) estendano la sua applicazione an-
che all’impronta carbonica dei pro-
dotti finiti, realizzati con le ma-
terie prime grezze oggetto di im-
posta ambientale, importati nel-
l’Unione;

2) semplifichino le future procedure
di autorizzazione e diano certezza
agli operatori sia in termini di
regole tecniche per le comunica-
zioni, sia mediante introduzione
di metodi di calcolo inequivocabili

per gestire la contabilità delle emis-
sioni;

3) tengano conto delle distorsioni del
mercato derivanti dall’instabilità
del contesto geopolitico interna-
zionale e dal mutamento del si-
stema delle alleanze e degli ac-
cordi internazionali;

4) coordinino le misure del Cbam
con la riforma del mercato euro-
peo di scambio delle quote di emis-
sione CO2 (ETS) secondo un mo-
dello che tenga conto della neces-
sità di non impattare sulla com-
petitività delle imprese europee,
in particolare nei settori hard to
abate e più in generale su tutto il
manifatturiero, e di non attivare
fenomeni di delocalizzazione;

b) garantire, nel recepimento della di-
rettiva (UE) 2023/959 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del
10 maggio 2023, recante modifica
della direttiva 2003/87/CE, che isti-
tuisce un sistema per lo scambio di
quote di emissioni dei gas a effetto
serra nell’Unione (ETS), la steriliz-
zazione di impatti negativi sui set-
tori inclusi, al fine di non alterare la
competitività delle imprese dell’U-
nione europea a livello globale;

c) prevedere appositi meccanismi di
supporto, finanziati a livello UE, fun-
zionali a dotare rapidamente i set-
tori cosiddetti hard to abate di so-
luzioni di decarbonizzazione, pre-
servandone la competitività.

(1-00253) « Casasco, Caramanna, An-
dreuzza, Cortelazzo, Manto-
vani, Gusmeroli, Squeri, Am-
brosi, Barabotti, Rossello, An-
toniozzi, Di Mattina, Maz-
zetti, Caiata, Toccalini,
Polidori, Barelli, Molinari, An-
gelucci, Bagnai, Battilocchio,
Bellomo, Benvenuto, Billi, Bisa,
Bof, Bordonali, Bossi, Bruz-
zone, Candiani, Caparvi, Car-
loni, Carrà, Cattaneo, Cattoi,
Cavandoli, Cecchetti, Cente-
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mero, Coin, Colombo, Coma-
roli, Comba, Crippa, Dara, Da-
vide Bergamini, Di Maggio,
Donzelli, Formentini, Fras-
sini, Furgiuele, Giaccone, Gia-
goni, Giglio Vigna, Giordano,
Giovine, Iezzi, Latini, Lazza-
rini, Loizzo, Maccanti, Ma-
erna, Marchetti, Matone, Miele,
Minardo, Montemagni, Mor-
rone, Nisini, Ottaviani, Paniz-
zut, Paolo Emilio Russo,
Pierro, Pietrella, Pizzimenti,
Pretto, Ravetto, Rotondi, Sasso,
Schiano di Visconti, Stefani,
Sudano, Ziello, Zinzi, Zoffili,
Zucconi ».

La Camera,

premesso che:

1) il percorso europeo di decarbo-
nizzazione, cosiddetto « Green Deal », mira
alla neutralità climatica entro il 2050 at-
traverso una serie di regolamenti tra cui,
con riferimento alle produzioni ad alte
emissioni (hard to abate), il sistema Ets
(Emission trading system) del 2005 ed il
recente Regolamento (UE) 2023/956 Cbam
(Carbon border adjust mechanism);

2) l’Eu Ets e il Cbam si prefiggono
l’obiettivo comune di stabilire un prezzo
per le emissioni di gas a effetto serra
incorporate negli stessi settori e nelle stesse
merci mediante l’uso di quote o certificati
specifici. Entrambi i sistemi hanno natura
normativa e sono giustificati dalla neces-
sità di ridurre le emissioni di gas a effetto
serra, in linea con l’obiettivo ambientale
vincolante, stabilito dal diritto dell’Unione
nel regolamento (UE) 2021/1119, di ri-
durre le emissioni nette di gas a effetto
serra dell’Unione di almeno il 55 per
cento rispetto ai livelli del 1990 entro il
2030 e di raggiungere la neutralità cli-
matica in tutti i settori dell’economia en-
tro il 2050;

3) mentre l’Eu Ets fissa il numero
totale di quote rilasciate (cap « massi-
male ») per le emissioni di gas a effetto
serra derivanti dalle attività che rientrano

nel suo campo di applicazione e consente
la negoziazione delle quote (sistema cap-
and-trade, « sistema di limitazione e scam-
bio »), il Cbam non dovrebbe stabilire
limiti quantitativi alle importazioni in modo
che i flussi commerciali non siano limi-
tati. Inoltre, mentre l’Eu Ets si applica
agli impianti situati nell’Unione, il Cbam
dovrebbe applicarsi a determinate merci
importate nel territorio doganale dell’U-
nione;

4) in quanto strumento per pre-
venire la rilocalizzazione delle emissioni
di carbonio e ridurre le emissioni di gas
a effetto serra, il Cbam dovrebbe garan-
tire che i prodotti importati siano soggetti
a un sistema normativo che applica costi
del carbonio equivalenti a quelli sostenuti
nell’ambito dell’Eu Ets, con il risultato di
pervenire a un prezzo del carbonio equi-
valente per i prodotti importati e quelli
nazionali, garantendo nel contempo la com-
patibilità con la legislazione dell’organiz-
zazione mondiale del commercio;

5) tuttavia, la concreta applica-
zione del meccanismo presenta alcune cri-
ticità che potrebbero vanificare il rag-
giungimento dell’obiettivo generale. I pro-
blemi legati all’applicazione del Cbam si
presentano in modo differente per i di-
versi settori obbligati. In particolare, nei
settori dell’acciaio e dell’alluminio, l’ap-
plicazione del Cbam comporta un rischio
di riduzione della produzione interna, a
causa dell’incremento del prezzo delle im-
portazioni di materie prime, e di uno
spostamento nei Paesi extra europei della
produzione di manufatti intermedi sui quali
non si applica il Cbam. Questo problema,
invece, non riguarda il settore dei ferti-
lizzanti, dell’energia elettrica, dell’idro-
geno e del cemento;

6) relativamente ai settori dell’ac-
ciaio e dell’alluminio, sarebbe opportuno
introdurre alcune modifiche al meccani-
smo Cbam per scongiurare il rischio di
delocalizzazione della produzione di pro-
dotti finali o intermedi. Delocalizzazione
che non solo produrrebbe un danno eco-
nomico e strategico al sistema industriale
italiano e europeo ma comporterebbe, allo
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stesso tempo, un aumento dell’intensità di
emissioni per unità di prodotto;

7) secondo l’attuale versione del
regolamento, infatti, i prodotti finiti extra
Unione europea potranno liberamente es-
sere importati senza tassazione Cbam an-
che se prodotti con materie prime ad alta
intensità emissiva. Appare evidente che
tale circostanza produrrebbe un effetto
diametralmente opposto allo scopo imma-
ginato dal meccanismo Cbam;

8) a norma del regolamento, il
Cbam dovrebbe essere attuato anche at-
traverso la creazione di incentivi per la
riduzione delle emissioni da parte degli
operatori nei Paesi terzi. Tuttavia, molti
partner commerciali, in particolar modo
quelli più fragili economicamente ed espo-
sti alle esportazioni verso l’Unione euro-
pea, come taluni Paesi africani, rilevano
che la politica commerciale verde dell’U-
nione europea non è sufficientemente at-
tenta alla dimensione della cooperazione
allo sviluppo;

9) in sostanza, viene espressa una
forte preoccupazione per le implicazioni
economiche degli strumenti commerciali
verdi dell’Unione europea, che alcuni Pa-
esi considerano una forma di protezioni-
smo verde. Questi strumenti condizionano
l’accesso al mercato dell’Unione europea
al rispetto di rigorosi requisiti ambientali,
creando barriere all’accesso per i partner
commerciali dell’Unione europea, in par-
ticolare i Paesi in via di sviluppo e i Paesi
meno sviluppati che potrebbero non es-
sere in grado di soddisfare tali requisiti.
L’impatto delle regolamentazioni dell’U-
nione europea non sarà uniforme su tutti
i Paesi, con alcune nazioni che subiranno
conseguenze economiche più severe;

10) in un contesto di progressiva
crescita della domanda di beni con una
impronta emissiva minore rispetto agli
standard del passato, la difesa strategica
della nostra produzione siderurgica di-

pende dagli investimenti per la decarbo-
nizzazione della produzione,

impegna il Governo:

1) ad avviare le opportune interlocuzioni
con le istituzioni eurounitarie al fine
di:

a) privilegiare un approccio diploma-
tico con i Paesi con i quali l’Europa
ha i più significativi rapporti com-
merciali sui prodotti oggetto del
Cbam, al fine di promuovere nei
Paesi extra europei una ambizione
climatica paragonabile a quella eu-
ropea, anche mobilitando le leve della
finanza internazionale e degli ac-
cordi commerciali bilaterali basati
su standard legati all’impronta car-
bonica dei prodotti intermedi e/o
finali;

b) adottare un approccio diplomatico
diversificato (bilaterale, multilate-
rale e plurilaterale) rispetto alle ca-
ratteristiche specifiche del Paese
partner terzo, in grado di distin-
guere tra Paesi vulnerabili e Paesi
avanzati, competitor, rispondendo alle
preoccupazioni economiche dei
primi, anche attraverso:

1) l’istituzione di « partnership com-
merciali verdi » per supportare i
Paesi più vulnerabili nello svi-
luppo di capacità istituzionale e
produttiva per soddisfare gli stan-
dard ambientali dell’Unione euro-
pea;

2) l’utilizzo di parte dei ricavi del
Cbam per sostenere la transizione
verde nei Paesi più vulnerabili,
anche all’interno della cornice del
« Piano Mattei per l’Africa »;

c) mitigare gli effetti distorsivi del re-
golamento (UE) 2023/956 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del
10 maggio 2023, « Carbon Border
Adjustment Mechanism » (Cbam), an-
che attraverso opportune modifiche,
secondo modalità che:

1) estendano la sua applicazione an-
che all’impronta carbonica dei pro-
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dotti intermedi e finiti, almeno
per una lista di prodotti significa-
tivi per l’industria, o strategici per
la sicurezza, contenenti acciaio e
allumino (come ad esempio auto-
mobili, elettrodomestici, macchine
industriali), realizzati con le ma-
terie prime grezze oggetto di im-
posta ambientale importati nell’U-
nione;

2) promuovano l’introduzione di mec-
canismi di incentivazione selettiva
alla domanda – come incentivi
per il settore automotive, per gli
elettrodomestici, per i prodotti da
costruzione – basati su una cer-
tificazione di impronta emissiva
in grado di soddisfare determinati
standard fissati a livello europeo;

3) promuovano, conseguentemente,
l’introduzione di standard per la
determinazione di quote minime
di prodotto « green » per manu-
fatto finito nel mercato europeo,
tali da sostenere la domanda in-
terna di prodotti con bassa inten-
sità emissiva, indipendentemente
dal Paese di provenienza, in tal
modo riducendo significativamente
il rischio di delocalizzazione;

4) semplifichino le future procedure
di autorizzazione e diano certezza

agli operatori sia in termini di
regole tecniche per le comunica-
zioni, sia mediante introduzione
di metodi di calcolo inequivocabili
per gestire la contabilità delle emis-
sioni;

5) coordinino le misure del Cbam
con la riforma dell’Eu Ets e con la
direttiva CSDDD sugli obblighi di
sostenibilità delle imprese (corpo-
rate sustainability due diligence di-
rective);

d) prevedere appositi meccanismi di
supporto, come l’istituzione di un
fondo sovrano europeo per la tran-
sizione climatica, in grado di supe-
rare le differenze di esposizione al
debito pubblico dei diversi Paesi eu-
ropei rispetto alla possibilità di fi-
nanziare la transizione, tali mecca-
nismi, finanziati dall’emissione di
debito comune sul modello del Next
Generation EU, dovrebbero dotare
rapidamente i settori hard to abate
di soluzioni di decarbonizzazione,
preservandone in tal modo la com-
petitività e aumentando l’integra-
zione e la sicurezza strategica
europea.

(1-00266) « Sergio Costa, Pavanelli, Ilaria
Fontana, Cappelletti, L’Abbate,
Morfino, Santillo, Carmina ».
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MOZIONI SCOTTO, BARZOTTI, MARI ED ALTRI ALTRI N. 1-00265
(NUOVA FORMULAZIONE) E SCOTTO ED ALTRI N. 1-00265 IN MATE-
RIA DI POLITICHE DEL LAVORO, CON PARTICOLARE RIGUARDO

ALLE INIZIATIVE VOLTE ALLA LOTTA AL PRECARIATO

Mozioni

La Camera,

premesso che:

1) in questi anni le crisi hanno
acuito le diseguaglianze a livelli inaccetta-
bili, con una fortissima concentrazione della
ricchezza in poche mani, con la polarizza-
zione tra le diverse categorie di lavoratori,
tra le retribuzioni, tra i generi e le diverse
generazioni;

2) per una ripresa equa e stabile nel
nostro Paese è necessario un vero e proprio
« nuovo contratto sociale », che sul fronte
del lavoro veda al centro una serrata lotta
alla precarietà, allo sfruttamento e alla
povertà, limitando il ricorso a tutte quelle
formule contrattuali che minano il con-
cetto di buona e stabile occupazione e che
colpiscono le fasce più fragili della popo-
lazione, a cominciare dai giovani e dalle
donne;

3) la sfida dei mercati internazio-
nali, così come quella della rivoluzione
tecnologica e della transizione ecologica,
non può più essere affrontata puntando
sulle basse retribuzioni, sulla compressione
dei diritti dei lavoratori e su bassi livelli di
produttività, pena il rischio della margina-
lità e di squilibri sociali drammatici. Non
ultimo, è di tutta evidenza il nesso tra la
precarietà del lavoro e l’acuirsi dei rischi
per la sicurezza e la salute dei lavoratori,
con il tragico corollario dei tanti morti e

infortuni che ancora affliggono il nostro
mercato del lavoro;

4) tali sfide non possono essere af-
frontate con soluzioni anacronistiche e de-
contestualizzate dal livello globale. La stessa
dimensione nazionale rischia di non essere
più adeguata per assicurare una reale ca-
pacità competitiva per il nostro sistema
produttivo e per il mantenimento di ade-
guati livelli occupazionali in grado di assi-
curare una vita dignitosa e di sostenere un
sistema di welfare al passo con le sempre
nuove esigenze della popolazione;

5) secondo il benchmarking working
Europe 2024, predisposto dal centro di ri-
cerca della Confederazione europea dei sin-
dacati, la retribuzione reale media, al netto
dell’inflazione, è scesa nel 2023 dello 0,7
per cento. Per i lavoratori italiani questo
valore si è attestato a un meno 2,6 per
cento. Peggio di noi hanno fatto solo l’Un-
gheria e la Repubblica Ceca;

6) dalla stessa analisi, e non solo,
emerge che i profitti delle imprese negli
ultimi due anni sono cresciuti in termini
reali. Un dato che, secondo, la Banca cen-
trale europea, è alla base dell’impennata
inflazionistica registratasi negli ultimi anni.
Secondo gli economisti della Banca cen-
trale europea, non si è innescata alcuna
pericolosa spirale salari-prezzi, tanto più
nel caso italiano, ma ad alimentare la corsa
dei prezzi innescata da ripresa post-Covid
e dalla guerra in Ucraina il fattore più
incisivo sono i profitti nell’Eurozona;
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7) in base ai dati di Eurostat, l’Italia
è l’unico Paese tra i 27 Stati Ue con un
indice del costo del lavoro in recessione
dello 0,1 per cento nell’ultimo trimestre
2023, rispetto all’analogo periodo del 2022.
Un valore che si scontra con il dato medio
del 3,8 per cento per i Paesi Ue e del 3,1 per
cento per i Paesi dell’Eurozona;

8) come già tristemente noto, l’Italia
è l’unico Paese dell’area Ocse nel quale, dal
1990 al 2020, il salario medio annuale è
diminuito (-2,9 per cento), mentre in Ger-
mania è cresciuto del 33,7 per cento e in
Francia del 31,1 per cento. Si tratta di un
andamento composto, infatti nella decade
1990-2000 e in quella 2000-2010 i salari in
Italia sono cresciuti, seppure con una di-
namica piatta, rispettivamente dello 0,7 per
cento e del 5,2 per cento. L’ultima decade
2010-2020 è stata quella maggiormente ne-
gativa con una caduta del –8,3 per cento.
In queste tre decadi è aumentato il divario
tra la crescita media dei salari nei Paesi
Ocse e la crescita dei salari in Italia pro-
gressivamente dal –14,6 per cento (1990-
2000), al –15,1 per cento (2000-2010) e,
infine, al –19,6 per cento (2010-2020). Allo
stesso tempo, questi valori si sono accom-
pagnati ad un andamento della produttività
del lavoro che, sebbene meno significativa
rispetto a quella degli altri Paesi dell’area,
è comunque cresciuta più dei salari, quindi
non solo la sua dinamica è stata contenuta,
ma non sembrano nemmeno aver funzio-
nato i meccanismi di aggancio dei livelli
salariali alla performance del lavoro;

9) tra le principali cause dei bassi
livelli salariali in Italia si segnalano la di-
scontinuità lavorativa, il part-time e la pre-
carietà contrattuale, a cui bisogna aggiun-
gere la maggior presenza di basse qualifi-
che e i mancati rinnovi contrattuali;

10) i dati Eurostat mostrano come,
nel 2022, all’interno dell’occupazione di-
pendente l’Italia abbia registrato, da un
lato, una percentuale di dirigenti e delle
professioni intellettuali e scientifiche net-
tamente più bassa rispetto alle altre prin-
cipali economie europee e, dall’altro, una
quota delle professioni non qualificate mar-
catamente più alta di quella osservata in

Germania e Francia e di poco inferiore a
quella della Spagna. Parimenti si segnalano
due fattori quali l’alta incidenza del lavoro
a termine (16,9 per cento, inferiore solo
alla Spagna dove, però, e in diminuzione) e
del part-time involontario (57,9 per cento,
la più alta di tutta l’Eurozona);

11) valori che si accompagnano ad
un’altra anomalia del nostro mercato del
lavoro. Nel 2022, secondo i dati OCSE, le
ore medie lavorate annualmente dai lavo-
ratori dipendenti in Italia sono state 1.563,
un numero pari a quello della Spagna ma
decisamente più alto di quello osservato in
Germania (1.295 ore) e in Francia (1.427
ore). Dalla lettura congiunta, da un lato,
delle ore lavorate e, dall’altro, della quota
salari sul PIL desunta dalla banca dati
macroeconomica della Commissione euro-
pea (Ameco), emerge come in Italia, benché
si lavori comparativamente di più, la quota
di reddito destinata a remunerare il lavoro
dipendente tramite i salari sia notevol-
mente più bassa, perfino della Spagna;

12) inoltre, dagli stessi dati Ocse
sulle ore lavorate, emerge che i Paesi con la
più alta produttività del lavoro tendono a
coincidere con quelli in cui gli orari di
lavoro sono più brevi e ove quindi si investe
maggiormente in dotazioni aziendali e or-
ganizzazione sostenibile del lavoro. Non a
caso, si moltiplicano le esperienze di ridu-
zione dell’orario lavorativo a parità di sa-
lario che, tra l’altro, implicano spesso un
coinvolgimento della contrattazione di pros-
simità, nonché un buon effetto di contrasto
alla disparità tra i generi nel mercato del
lavoro, anche salariale;

13) per l’Italia, al quadro appena
tracciato, bisogna aggiungere come i lunghi,
ed ingiustificati, ritardi nel rinnovare i con-
tratti collettivi nazionali di lavoro (durata
media pari a 30,8 mesi nel 2022) determi-
nino un’elevata quota percentuale di lavo-
ratori dipendenti con un contratto scaduto
(53,2 per cento nell’intera economia nel
2022) (Istat, 2024). Questo si traduce in un
ingente massa salariale non in linea con
l’aumento dei prezzi che, in una fase di alta
inflazione cumulata, determina una forte
diminuzione del potere d’acquisto dei la-
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voratori. La caduta dei salari reali diventa
ancora più drammatica dal momento che
la crescita dei prezzi ha effetti differenziati
sulla popolazione per via della differente
composizione del paniere e dei redditi fa-
miliari: nel solo 2022, a fronte di un’infla-
zione generale del +8,7 per cento l’impatto
è stato molto più ampio sulle famiglie con
minor capacità di spesa (+12,1 per cento)
rispetto a quelle con maggior capacità di
spesa (+7,2 per cento). In tale contesto, va
salutato positivamente il recente rinnovo
del contratto nazionale del commercio;

14) un’analisi confermata nel docu-
mento « Elementi di riflessione sul salario
minimo in Italia » approvato dal Cnel, il 12
ottobre 2023, per il quale uno dei fattori
che maggiormente ha penalizzato il potere
di acquisto delle retribuzioni è rappresen-
tato dal ritardo nei rinnovi contrattuali,
che si protrae anche per anni;

15) i contratti collettivi nazionali di
lavoro depositati nell’archivio nazionale del
Cnel, aggiornato al 30 giugno 2023, sono
1.037 (Ccnl lavoratori privati, Ccnl lavora-
tori pubblici, Ccnl lavoratori parasubordi-
nati e accordi economici collettivi per al-
cune categorie di lavoratori autonomi). Dei
976 Ccnl relativi al settore privato, 553
risultano scaduti (57 per cento). I lavora-
tori privati con un contratto che risultava
scaduto al 30 giugno 2023 erano 7.732.902,
il 56 per cento su un totale di 13.839.335;

16) corollario fondamentale per de-
lineare un quadro certo di regole in mate-
ria di individuazione di adeguati livelli re-
tributivi, in coerenza con i princìpi costi-
tuzionali e comunitari, è quello legato alla
definizione e alla disciplina della misura-
zione della rappresentanza delle organiz-
zazioni sindacali e datoriali, scongiurando
il dumping salariale generato dai cosiddetti
« contratti pirata »;

17) tra i fattori che maggiormente
incidono sulla condizione reddituale ed esi-
stenziale di milioni di lavoratori, come evi-
denziato dal citato documento Cnel dell’ot-
tobre scorso, vi è il tema della precarietà
tanto diffusa soprattutto per alcune cate-
gorie di lavoratori, come i giovani e le

donne. In questo poco lusinghiera classifica
dei rapporti a tempo determinato, anche
con termini brevi e brevissimi, l’Italia è al
sesto peggior posto, con una media nazio-
nale al 16,8 per cento che balza al 23 per
cento nel Mezzogiorno;

18) i recenti dati, testimoniati dal-
l’Istat e da Eurostat, mostrano un aumento
dell’occupazione complessiva pari a 23,7
milioni di occupati, per una percentuale
del tasso di occupazione pari al 66,3 per
cento della fascia di età 20-64 anni, tuttavia
ancora distante 10 punti rispetto alla me-
dia europea, così come della percentuale
degli occupati a tempo indeterminato. Tut-
tavia, un’analisi più approfondita ci segnala
come l’incremento dell’occupazione stabile
non sia la conseguenza di misure volte a
limitare la precarietà, ma il risultato del
blocco dell’uscita pensionistica determi-
nato dalla riforma Fornero e dalle ulteriori
restrizioni introdotte con le due ultime due
leggi di bilancio e dalle difficoltà che le
imprese incontrano sempre più spesso a
trovare figure con particolari specializza-
zioni;

19) a rendere ancora più fragile ed
ingiusto il nostro mercato del lavoro va
evidenziato il tema dell’occupazione fem-
minile, che in Italia risulta essere – se-
condo dati relativi al IV trimestre 2022 –
quello più basso tra gli Stati dell’Unione
europea, essendo di circa 14 punti percen-
tuali al di sotto della media UE: il tasso di
occupazione delle donne di età compresa
tra i 20 e i 64 anni è stato, infatti, pari al
55 per cento, mentre il tasso di occupa-
zione medio UE è stato pari al 69,3 per
cento. Un divario che si conferma anche
nel rapporto tra la popolazione maschile e
quella femminile nel mondo del lavoro: le
donne occupate, infatti, sono circa 9,5 mi-
lioni, laddove i maschi occupati sono circa
13 milioni. A ciò si aggiunga che una donna
su cinque fuoriesce dal mercato del lavoro
a seguito della maternità. Una condizione
che risulta ancora più aggravata dall’accen-
tuato divario retributivo di genere, nonché
dal tipo di lavoro svolto dalle donne;

20) in tale quadro, si noti che l’oc-
cupazione femminile (che tradizionalmente
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si avvantaggia di più della collaborazione
domestica) è più elevata proprio dove ci
sono più lavoratori domestici: l’Osservato-
rio Domina, nel relativo Rapporto annuale
2023, rileva infatti che oltre il 21 per cento
del « Pil del lavoro domestico » italiano è
prodotto nelle aree dove il tasso di occu-
pazione femminile è più elevato e quello di
disoccupazione è più basso. Sebbene si
registri una « distanza » tra dati ufficiali
disponibili e dimensione reale del feno-
meno, tale per cui secondo i dati ufficiali
dell’Osservatorio sul lavoro domestico del-
l’Inps, nell’anno 2021 i lavoratori domestici
regolari erano pari a circa la metà di quelli
indicati dall’Istat; secondo le stime dell’I-
stituto statistico, il tasso di irregolarità nel
settore supera addirittura il 50 per cento.
Tali numeri confermano pertanto l’impatto
del sommerso che, stando alla « Relazione
sull’economia non osservata e sull’evasione
fiscale e contributiva », pubblicata conte-
stualmente alla nota di aggiornamento del
documento di economia e finanza 2023,
nell’anno d’imposta 2020, riportava che l’e-
vasione Irpef del personale domestico si
collocherebbe a circa 994 milioni di euro
(pari al 30,4 per cento dell’evasione com-
plessiva di tutti i lavoratori dipendenti ir-
regolari, stimata in 3,2 miliardi di euro);

21) altrettanto rilevante è il capitolo
relativo all’occupazione dei giovani tra i 15
e i 34 anni, che se nel 2023 è migliorato
raggiungendo il 43,7 per cento, un valore
che non si registrava dall’inizio del 2011,
tuttavia, non ha però invertito la tendenza
di lungo periodo: negli ultimi 18 anni – dal
2004 al 2022 – l’occupazione di giovani tra
i 15 e i 34 anni è infatti diminuita di 8,6
punti percentuali (dal 52,3 al 43,7 per cento)
mentre per la fascia 50-64 anni è aumen-
tata di 19,2 punti (dal 42,3 al 61,5 per
cento);

22) l’occupazione dei giovani ita-
liani è caratterizzata da un’alta vulnerabi-
lità: difficoltà di inserimento e di perma-
nenza nel mercato del lavoro, forme con-
trattuali che non garantiscono rapporti di
lavoro di lungo periodo e avanzamenti di
carriera più lenti e meno appaganti di
quelli delle generazioni precedenti. I dati
evidenziano che la quota di dipendenti con

contratto a termine è infatti molto più alta
tra la popolazione giovane (30,2 per cento)
rispetto alla restante (13,2 per cento) mag-
giore è anche la percentuale di giovani che
lavorano a tempo parziale per mancanza di
occasioni di lavoro a tempo pieno, 13,8 per
cento contro valori inferiori al 10 per cento
nel caso delle altre fasce di età;

23) allo stesso tempo, non si può
non ricordare come, secondo il report re-
datto da Fondazione Nord-Est e dell’asso-
ciazione Talented Italians in the UK che ha
elaborato i dati Eurostat, l’Italia ha perso
1,3 milioni di persone andate a lavorare e
vivere all’estero negli ultimi 10 anni. Un
fenomeno paragonabile a quanto succe-
deva negli anni '50 del secolo scorso, quando
però chi se ne andava dal nostro Paese
aveva un basso livello di scolarizzazione,
mentre oggi si stima che un emigrante su
tre sia laureato;

24) i tanti lavoratori in Italia che
non hanno un contratto collettivo di lavoro
di riferimento o che si vedono negare una
retribuzione corrispondente a quella pre-
vista dai contratti nazionali, i cosiddetti
« working poors », attendono ancora che
anche nel nostro Paese sia prevista una
apposita disciplina volta ad assicurare con-
dizioni retributive minime, in linea con le
previsioni del primo comma dell’articolo
36 della Costituzione, che dispone « Il la-
voratore ha diritto ad una retribuzione
proporzionata alla quantità e qualità del
suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad
assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza
libera e dignitosa »;

25) con la direttiva (UE) 2022/2041
sono stati fissati quattro obiettivi princi-
pali: il salario minimo deve sempre garan-
tire un tenore di vita dignitoso; le norme
dell’Unione europea rispetteranno le pra-
tiche nazionali di fissazione dei salari; il
rafforzamento della contrattazione collet-
tiva nei paesi in cui è coinvolto meno
dell’80 per cento dei lavoratori; il diritto di
ricorso per i lavoratori, i loro rappresen-
tanti e i sindacalisti in caso di violazione
delle norme;

26) nell’Unione europea il salario
minimo legale è in vigore in grandi Paesi
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come Francia e Germania e sono soltanto
cinque gli Stati, oltre all’Italia, dove ancora
non è previsto;

27) la recente sentenza della Corte
di cassazione – sezione lavoro – n. 27713
ha statuito che: « Nell’attuazione dell’arti-
colo 36 della Costituzione il giudice, in via
preliminare, deve fare riferimento, quali
parametri di commisurazione, alla retribu-
zione stabilita nella contrattazione collet-
tiva nazionale di categoria, dalla quale può
discostarsi, anche ex officio, quando la stessa
entri in contrasto con i criteri normativi di
proporzionalità e sufficienza della retribu-
zione dettati dall’articolo 36 della Costitu-
zione, anche se il rinvio alla contrattazione
collettiva applicabile al caso concreto sia
contemplato in una legge, di cui il giudice
è tenuto a dare una interpretazione costi-
tuzionalmente orientata. Ai fini della de-
terminazione del giusto salario minimo co-
stituzionale il giudice può servirsi a fini
parametrici del trattamento retributivo sta-
bilito in altri contratti collettivi di settori
affini o per mansioni analoghe, può fare
altresì riferimento, all’occorrenza, ad indi-
catori statistici, anche secondo quanto sug-
gerito dalla direttiva UE 2022/2041 del 19
ottobre 2022 »;

28) alla luce di tali evidenze, appare
necessaria una radicale revisione della im-
postazione della politica del lavoro nel no-
stro Paese, che veda al centro la valoriz-
zazione del fattore lavoro, quale elemento
di emancipazione e di partecipazione so-
ciale e democratica di tutti i cittadini,

impegna il Governo:

1) ad avviare un concreto e tempestivo
confronto con le parti sociali realmente
rappresentative, volto a definire una
nuova strategia in materia di lavoro nel
nostro Paese, anche attraverso la rea-
lizzazione di un piano straordinario
pluriennale per il lavoro, che metta al
centro la buona e stabile occupazione,
il contrasto a ogni forma di precarietà
attraverso una vera e propria « boni-
fica » normativa, anche sulla base delle
recenti sentenze della Corte costituzio-

nale in materia di licenziamenti illegit-
timi – da ultimo, la sentenza n. 183 del
2022, con la quale si sollecita il legi-
slatore a non protrarre l’inerzia legi-
slativa in materia, che indurrebbe la
Corte, qualora nuovamente investita, a
provvedere direttamente – e l’incre-
mento della partecipazione al lavoro,
con particolare riguardo alle donne e ai
giovani, così come al Mezzogiorno e
alle aree interne e coerente con la
transizione e conversione ecologica;

2) ad adottare le iniziative di competenza
volte a monitorare e rafforzare le mi-
sure di contrasto delle forme di pena-
lizzazione del lavoro delle donne e di
divario retributivo di genere;

3) a favorire, con la massima sollecitu-
dine, ogni iniziativa utile, anche di ca-
rattere normativo, volta a dare piena e
tempestiva attuazione ai principi e alle
finalità della direttiva (UE) 2022/2041
del Parlamento europeo e del Consi-
glio, così come agli indirizzi espressi
dalla Corte di cassazione, introducendo
anche nel nostro ordinamento il rico-
noscimento ai lavoratori e alle lavora-
trici di ciascun settore economico di un
trattamento economico complessivo non
inferiore a quello previsto dal contratto
collettivo nazionale stipulato dalle as-
sociazioni dei datori e dei prestatori di
lavoro comparativamente più rappre-
sentative a livello nazionale, assicu-
rando in ogni caso livelli retributivi in
grado di garantire una retribuzione pro-
porzionata alla quantità e qualità del
suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad
assicurare a sé e alla famiglia un’esi-
stenza libera e dignitosa, anche attra-
verso l’introduzione del salario minimo
legale, corrispondente a un trattamento
economico minimo orario non infe-
riore a 9 euro, aggiornato annualmente
per tenere conto, in particolare, del-
l’aumento della produttività e dell’in-
flazione;

4) ad adottare iniziative di competenza,
anche di carattere normativo, volte a
rivedere la disciplina dei finanziamenti
o delle agevolazioni pubbliche, condi-
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zionandoli alla garanzia della stabilità
occupazionale, prevedendo la restitu-
zione dei contributi e/o dei finanzia-
menti in caso di delocalizzazioni;

5) ad investire nella pubblica amministra-
zione attraverso la stabilizzazione del
personale precario e un piano straor-
dinario di assunzioni, anche tramite lo
scorrimento delle graduatorie vigenti
relative a tutti i concorsi pubblici già
espletati;

6) a predisporre, per quanto di compe-
tenza, specifiche misure volte a preve-
dere un’indispensabile differenziazione
tra contratti ancora in vigore e con-
tratti già scaduti, prevedendo oppor-
tune disposizioni di premialità, qualora
il rinnovo intervenga entro la scadenza
o entro termini strettamente fisiologici
e giustificati, e di penalizzazione nel
caso il rinnovo si protragga oltre i
suddetti termini;

7) a favorire, per quanto di competenza e
con il pieno coinvolgimento delle parti
sociali, una disciplina normativa di so-
stegno per la regolamentazione della
rappresentanza e rappresentatività delle
organizzazioni dei lavoratori e dei da-
tori di lavoro che restituisca certezza
nelle relazioni industriali e superi la
proliferazione di sigle di comodo, così
come la moltiplicazione dei contratti
collettivi nazionali sottoscritti da orga-
nizzazioni che non hanno alcuna rap-
presentatività reale;

8) per quanto attiene al contrasto ad ogni
forma di precarietà, ad adottare le ini-
ziative di competenza, in particolare di
carattere normativo, volte a:

a) rivedere la disciplina in materia di
contratti a tempo determinato, ri-
conducendone il ricorso a quelle si-
tuazioni puntuali e straordinarie per
le quali è giustificata tale modalità
di prestazione lavorativa e distin-
guendone la disciplina contributiva
in ragione della maggiore o minore
durata di detti contratti, riaffer-
mando l’ordinarietà del rapporto di
lavoro subordinato a tempo indeter-
minato;

b) adottare le opportune misure volte
a monitorare e scoraggiare la diffu-
sione del part-time involontario e di
quello fittizio;

c) ricondurre la disciplina della som-
ministrazione entro limiti ben cir-
coscritti e verificabili, sia dal punto
di vista delle condizioni, così come
del numero massimo dei lavoratori
fisiologicamente utilizzabili;

d) eliminare la possibilità di ricorrere
al lavoro intermittente;

e) rivedere la disciplina dell’appalto tra
privati, al fine di assicurare che detto
istituto non si riduca ad un mero
esercizio di potere organizzativo e
direttivo dei lavoratori utilizzati nel-
l’appalto e che al personale impie-
gato in appalti di opere o servizi sia
sempre assicurato il trattamento eco-
nomico e normativo complessivo ap-
plicato dal committente e, comun-
que, non inferiore a quello previsto
dalla contrattazione collettiva nazio-
nale e territoriale sottoscritta dalle
organizzazioni sindacali dei lavora-
tori e dei datori di lavoro compara-
tivamente più rappresentative sul
piano nazionale;

f) ricondurre la disciplina del lavoro
occasionale entro limiti ben circo-
scritti di specifiche prestazioni lavo-
rative caratterizzate dalla disconti-
nuità e occasionalità e per determi-
nate categorie di lavoratori, quali gli
studenti, gli inoccupati, i pensionati
e i disoccupati;

g) riconoscere un valore economico al
lavoro di cura e domestico nei ter-
mini di un social provisioning su-
scettibile di influenzare alla base la
distinzione tra lavoro produttivo e
improduttivo, contribuire alla ridu-
zione del differenziale di genere e
all’emersione del sommerso;

h) rafforzare il sistema delle tutele in
caso di trasferimento di ramo d’a-
zienda, così come in caso di trasfe-
rimento e delocalizzazione della pro-
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duzione, nonché di cooperative spu-
rie;

9) ad adottare le opportune iniziative, an-
che di carattere normativo, per contra-
stare il fenomeno delle false partite Iva
che coinvolgono, in particolare, molti
giovani laureati e professionisti, iscritti
agli ordini professionali e non in mo-
nocommittenza, il cui rapporto di la-
voro è in realtà assimilabile dal punto
di vista organizzativo e gerarchico a
quello subordinato – senza le corri-
spondenti tutele – e con retribuzioni
che, se parametrate su base oraria,
risultano di gran lunga inferiori a quelle
auspicabili per il salario minimo;

10) ad adottare iniziative volte ad assicu-
rare che i giovani possano sempre
poter contare su un complesso di tu-
tele normative ed economiche du-
rante la partecipazione ai tirocini for-
mativi e agli stage;

11) ad adottare, in linea con le esperienze
più avanzate in Europa, le opportune
misure per assicurare l’estensione in
termini di durata, nonché di coper-
tura del congedo di paternità obbli-
gatorio, prevedendo altresì che il con-
gedo di maternità e il congedo di
paternità godano di una copertura
retributiva pari al 100 per cento, in
modo da ridurre il disincentivo eco-
nomico all’utilizzo dei congedi paren-
tali per i padri;

12) a favorire, per quanto di competenza,
l’adozione di misure volte a promuo-
vere la sperimentazione della ridu-
zione dell’orario lavorativo a parità di
salario;

13) ad avviare un serio confronto con le
parti sociali realmente rappresenta-
tive volto a definire una nuova stra-
tegia nazionale per la salute e la si-
curezza sul lavoro, da implementare
annualmente favorendo il pieno coin-
volgimento del Parlamento, assicu-
rando, nelle more, l’adozione di im-
mediate misure volte ad affrontare le
principali criticità, quali l’equipara-
zione delle tutele disposte nella disci-

plina degli appalti pubblici anche agli
appalti tra privati, nonché l’elimina-
zione degli appalti a cascata e delle
gare al massimo ribasso;

14) a riconsiderare ogni ipotesi di priva-
tizzazione in atto di aziende control-
late e/o partecipate dallo Stato, che,
oltre a rappresentare la perdita di
asset strategici per il Paese, spesso
determinano, come accaduto in pas-
sato, fenomeni di precarizzazione del
lavoro e riduzione dei livelli
occupazionali.

(1-00265) (Nuova formulazione) « Scotto,
Barzotti, Mari, Braga, Fran-
cesco Silvestri, Zanella, Aiello,
Carotenuto, Fossi, Gribaudo,
Laus, Sarracino, Tucci, Guerra,
Auriemma, Barbagallo, Casu,
Alfonso Colucci, Grimaldi, Pic-
colotti, Orlando, Zaratti ».

La Camera,

premesso che:

1) in questi anni le crisi hanno
acuito le diseguaglianze a livelli inaccetta-
bili, con una fortissima concentrazione della
ricchezza in poche mani, con la polarizza-
zione tra le diverse categorie di lavoratori,
tra le retribuzioni, tra i generi e le diverse
generazioni;

2) per una ripresa equa e stabile nel
nostro Paese è necessario un vero e proprio
« nuovo contratto sociale », che sul fronte
del lavoro veda al centro una serrata lotta
alla precarietà e allo sfruttamento, limi-
tando il ricorso a tutte quelle formule con-
trattuali che minano il concetto di buona e
stabile occupazione e che colpiscono le
fasce più fragili della popolazione, a co-
minciare dai giovani e dalle donne;

3) la sfida dei mercati internazio-
nali, così come quella della rivoluzione
tecnologica e della transizione ecologica,
non può più essere affrontata puntando
sulle basse retribuzioni, sulla compressione
dei diritti dei lavoratori e su bassi livelli di
produttività, pena il rischio della margina-
lità e di squilibri sociali drammatici. Non
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ultimo, è di tutta evidenza il nesso tra la
precarietà del lavoro e l’acuirsi dei rischi
per la sicurezza e la salute dei lavoratori,
con il tragico corollario dei tanti morti e
infortuni che ancora affliggono il nostro
mercato del lavoro;

4) tali sfide non possono essere af-
frontate con soluzioni anacronistiche e de-
contestualizzate dal livello globale. La stessa
dimensione nazionale rischia di non essere
più adeguata per assicurare una reale ca-
pacità competitiva per il nostro sistema
produttivo e per il mantenimento di ade-
guati livelli occupazionali in grado di assi-
curare una vita dignitosa e di sostenere un
sistema di welfare al passo con le sempre
nuove esigenze della popolazione;

5) secondo il benchmarking working
Europe 2024, predisposto dal centro di ri-
cerca della Confederazione europea dei sin-
dacati, la retribuzione reale media, al netto
dell’inflazione, è scesa nel 2023 dello 0,7
per cento. Per i lavoratori italiani questo
valore si è attestato a un meno 2,6 per
cento. Peggio di noi hanno fatto solo l’Un-
gheria e la Repubblica Ceca;

6) dalla stessa analisi, e non solo,
emerge che i profitti delle imprese negli
ultimi due anni sono cresciuti in termini
reali. Un dato che, secondo, la Banca cen-
trale europea, è alla base dell’impennata
inflazionistica registratasi negli ultimi anni.
Secondo gli economisti della Banca cen-
trale europea, non si è innescata alcuna
pericolosa spirale salari-prezzi, tanto più
nel caso italiano, ma ad alimentare la corsa
dei prezzi innescata da ripresa post-Covid
e dalla guerra in Ucraina il fattore più
incisivo sono i profitti nell’Eurozona;

7) in base ai dati di Eurostat, l’Italia
è l’unico Paese tra i 27 Stati Ue con un
indice del costo del lavoro in recessione
dello 0,1 per cento nell’ultimo trimestre
2023, rispetto all’analogo periodo del 2022.
Un valore che si scontra con il dato medio
del 3,8 per cento per i Paesi Ue e del 3,1 per
cento per i Paesi dell’Eurozona;

8) come già tristemente noto, l’Italia
è l’unico Paese dell’area Ocse nel quale, dal
1990 al 2020, il salario medio annuale è

diminuito (-2,9 per cento), mentre in Ger-
mania è cresciuto del 33,7 per cento e in
Francia del 31,1 per cento. Si tratta di un
andamento composto, infatti nella decade
1990-2000 e in quella 2000-2010 i salari in
Italia sono cresciuti, seppure con una di-
namica piatta, rispettivamente dello 0,7 per
cento e del 5,2 per cento. L’ultima decade
2010-2020 è stata quella maggiormente ne-
gativa con una caduta del –8,3 per cento.
In queste tre decadi è aumentato il divario
tra la crescita media dei salari nei Paesi
Ocse e la crescita dei salari in Italia pro-
gressivamente dal –14,6 per cento (1990-
2000), al –15,1 per cento (2000-2010) e,
infine, al –19,6 per cento (2010-2020). Allo
stesso tempo, questi valori si sono accom-
pagnati ad un andamento della produttività
del lavoro che, sebbene meno significativa
rispetto a quella degli altri Paesi dell’area,
è comunque cresciuta più dei salari, quindi
non solo la sua dinamica è stata contenuta,
ma non sembrano nemmeno aver funzio-
nato i meccanismi di aggancio dei livelli
salariali alla performance del lavoro;

9) tra le principali cause dei bassi
livelli salariali in Italia si segnalano la di-
scontinuità lavorativa, il part-time e la pre-
carietà contrattuale, a cui bisogna aggiun-
gere la maggior presenza di basse qualifi-
che e i mancati rinnovi contrattuali;

10) i dati Eurostat mostrano come,
nel 2022, all’interno dell’occupazione di-
pendente l’Italia abbia registrato, da un
lato, una percentuale di dirigenti e delle
professioni intellettuali e scientifiche net-
tamente più bassa rispetto alle altre prin-
cipali economie europee e, dall’altro, una
quota delle professioni non qualificate mar-
catamente più alta di quella osservata in
Germania e Francia e di poco inferiore a
quella della Spagna. Parimenti si segnalano
due fattori quali l’alta incidenza del lavoro
a termine (16,9 per cento, inferiore solo
alla Spagna dove, però, e in diminuzione) e
del part-time involontario (57,9 per cento,
la più alta di tutta l’Eurozona);

11) valori che si accompagnano ad
un’altra anomalia del nostro mercato del
lavoro. Nel 2022, secondo i dati OCSE, le
ore medie lavorate annualmente dai lavo-
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ratori dipendenti in Italia sono state 1.563,
un numero pari a quello della Spagna ma
decisamente più alto di quello osservato in
Germania (1.295 ore) e in Francia (1.427
ore). Dalla lettura congiunta, da un lato,
delle ore lavorate e, dall’altro, della quota
salari sul PIL desunta dalla banca dati
macroeconomica della Commissione euro-
pea (Ameco), emerge come in Italia, benché
si lavori comparativamente di più, la quota
di reddito destinata a remunerare il lavoro
dipendente tramite i salari sia notevol-
mente più bassa, perfino della Spagna;

12) per l’Italia, al quadro appena
tracciato, bisogna aggiungere come i lunghi,
ed ingiustificati, ritardi nel rinnovare i con-
tratti collettivi nazionali di lavoro (Ccnl)
(durata media pari a 30,8 mesi nel 2022)
determinino un’elevata quota percentuale
di lavoratori dipendenti con un contratto
scaduto (53,2 per cento nell’intera econo-
mia nel 2022) (Istat, 2024). Questo si tra-
duce in un ingente massa salariale non in
linea con l’aumento dei prezzi che, in una
fase di alta inflazione cumulata, determina
una forte diminuzione del potere d’acqui-
sto dei lavoratori. La caduta dei salari reali
diventa ancora più drammatica dal mo-
mento che la crescita dei prezzi ha effetti
differenziati sulla popolazione per via della
differente composizione del paniere e dei
redditi familiari: nel solo 2022, a fronte di
un’inflazione generale del +8,7 per cento
l’impatto è stato molto più ampio sulle
famiglie con minor capacità di spesa (+12,1
per cento) rispetto a quelle con maggior
capacità di spesa (+7,2 per cento). In tale
contesto, va salutato positivamente il re-
cente rinnovo del contratto nazionale del
commercio;

13) un’analisi confermata nel docu-
mento « Elementi di riflessione sul salario
minimo in Italia » approvato dal Cnel, il 12
ottobre 2023, per il quale uno dei fattori
che maggiormente ha penalizzato il potere
di acquisto delle retribuzioni è rappresen-
tato dal ritardo nei rinnovi contrattuali,
che si protrae anche per anni;

14) i contratti collettivi nazionali di
lavoro depositati nell’archivio nazionale del
Cnel, aggiornato al 30 giugno 2023, sono

1.037 (Ccnl lavoratori privati, Ccnl lavora-
tori pubblici, Ccnl lavoratori parasubordi-
nati e accordi economici collettivi per al-
cune categorie di lavoratori autonomi). Dei
976 Ccnl relativi al settore privato, 553
risultano scaduti (57 per cento). I lavora-
tori privati con un contratto che risultava
scaduto al 30 giugno 2023 erano 7.732.902,
il 56 per cento su un totale di 13.839.335;

15) corollario fondamentale per de-
lineare un quadro certo di regole in mate-
ria di individuazione di adeguati livelli re-
tributivi, in coerenza con i princìpi costi-
tuzionali e comunitari, è quello legato alla
definizione e alla disciplina della misura-
zione della rappresentanza delle organiz-
zazioni sindacali e datoriali, scongiurando
il dumping salariale generato dai cosiddetti
« contratti pirata »;

16) tra i fattori che maggiormente
incidono sulla condizione reddituale ed esi-
stenziale di milioni di lavoratori, come evi-
denziato dal citato documento Cnel dell’ot-
tobre scorso, vi è il tema della precarietà
tanto diffusa soprattutto per alcune cate-
gorie di lavoratori, come i giovani e le
donne. In questo poco lusinghiera classifica
dei rapporti a tempo determinato, anche
con termini brevi e brevissimi, l’Italia è al
sesto peggior posto, con una media nazio-
nale al 16,8 per cento che balza al 23 per
cento nel Mezzogiorno;

17) i recenti dati, testimoniati dal-
l’Istat e da Eurostat mostrano un aumento
dell’occupazione complessiva pari a 23,7
milioni di occupati, per una percentuale
del tasso di occupazione pari al 66,3 per
cento della fascia di età 20-64 anni, tuttavia
ancora distante 10 punti rispetto alla me-
dia europea, così come della percentuale
degli occupati a tempo indeterminato. Tut-
tavia, un’analisi più approfondita ci segnala
come l’incremento dell’occupazione stabile
non sia la conseguenza di misure volte a
limitare la precarietà, ma il risultato del
blocco dell’uscita pensionistica determi-
nato dalla riforma Fornero e dalle ulteriori
restrizioni introdotte con le due ultime due
leggi di bilancio e dalle difficoltà che le
imprese incontrano sempre più spesso a
trovare figure con particolari specializza-
zioni;
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18) a rendere ancora più fragile ed
ingiusto il nostro mercato del lavoro va
evidenziato il tema dell’occupazione fem-
minile, che in Italia risulta essere – se-
condo dati relativi al IV trimestre 2022 –
quello più basso tra gli Stati dell’Unione
europea, essendo di circa 14 punti percen-
tuali al di sotto della media UE: il tasso di
occupazione delle donne di età compresa
tra i 20 e i 64 anni è stato, infatti, pari al
55 per cento, mentre il tasso di occupa-
zione medio UE è stato pari al 69,3 per
cento. Un divario che si conferma anche
nel rapporto tra la popolazione maschile e
quella femminile nel mondo del lavoro: le
donne occupate, infatti, sono circa 9,5 mi-
lioni, laddove i maschi occupati sono circa
13 milioni. A ciò si aggiunga che una donna
su cinque fuoriesce dal mercato del lavoro
a seguito della maternità. Una condizione
che risulta ancora più aggravata dall’accen-
tuato divario retributivo di genere, nonché
dal tipo di lavoro svolto dalle donne;

19) altrettanto rilevante è il capitolo
relativo all’occupazione dei giovani tra i 15
e i 34 anni, che se nel 2023 è migliorato
raggiungendo il 43,7 per cento, un valore
che non si registrava dall’inizio del 2011,
tuttavia, non ha però invertito la tendenza
di lungo periodo: negli ultimi 18 anni – dal
2004 al 2022 – l’occupazione di giovani tra
i 15 e i 34 anni è infatti diminuita di 8,6
punti percentuali (dal 52,3 al 43,7 per cento)
mentre per la fascia 50-64 anni è aumen-
tata di 19,2 punti (dal 42,3 al 61,5 per
cento);

20) l’occupazione dei nostri giovani
è caratterizzata da un’alta vulnerabilità:
difficoltà di inserimento e di permanenza
nel mercato del lavoro, forme contrattuali
che non garantiscono rapporti di lavoro di
lungo periodo e avanzamenti di carriera
più lenti e meno appaganti di quelli delle
generazioni precedenti. I dati evidenziano
che la quota di dipendenti con contratto a
termine è infatti molto più alta tra la
popolazione giovane (30,2 per cento) ri-
spetto alla restante (13,2 per cento) mag-
giore è anche la percentuale di giovani che
lavorano a tempo parziale per mancanza di
occasioni di lavoro a tempo pieno, 13,8 per

cento contro valori inferiori al 10 per cento
nel caso delle altre fasce di età;

21) allo stesso tempo, non si può
non ricordare come, secondo il report re-
datto da Fondazione Nord-Est e dell’asso-
ciazione Talented Italians in the UK che ha
elaborato i dati Eurostat, l’Italia ha perso
1,3 milioni di persone andate a lavorare e
vivere all’estero negli ultimi 10 anni. Un
fenomeno paragonabile a quanto succe-
deva negli anni '50 del secolo scorso, quando
però chi se ne andava dal nostro Paese
aveva un basso livello di scolarizzazione,
mentre oggi si stima che un emigrante su
tre sia laureato;

22) i tanti lavoratori in Italia che
non hanno un contratto collettivo di lavoro
di riferimento o che si vedono negare una
retribuzione corrispondente a quella pre-
vista dai contratti nazionali, i cosiddetti
« working poors », attendono ancora che
anche nel nostro Paese sia prevista una
apposita disciplina volta ad assicurare con-
dizioni retributive minime, in linea con le
previsioni del primo comma dell’articolo
36 della Costituzione, che dispone « Il la-
voratore ha diritto ad una retribuzione
proporzionata alla quantità e qualità del
suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad
assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza
libera e dignitosa »;

23) con la direttiva (UE) 2022/2041
sono stati fissati quattro obiettivi princi-
pali: il salario minimo deve sempre garan-
tire un tenore di vita dignitoso; le norme
dell’Unione europea rispetteranno le pra-
tiche nazionali di fissazione dei salari; il
rafforzamento della contrattazione collet-
tiva nei paesi in cui è coinvolto meno
dell’80 per cento dei lavoratori; il diritto di
ricorso per i lavoratori, i loro rappresen-
tanti e i sindacalisti in caso di violazione
delle norme;

24) nell’Unione europea il salario
minimo legale è in vigore in grandi Paesi
come Francia e Germania e sono soltanto
cinque gli Stati, oltre all’Italia, dove ancora
non è previsto;

25) la recente sentenza della Corte
di cassazione – Sezione Lavoro – n. 27713
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ha statuito che: « Nell’attuazione dell’arti-
colo 36 della Costituzione il giudice, in via
preliminare, deve fare riferimento, quali
parametri di commisurazione, alla retribu-
zione stabilita nella contrattazione collet-
tiva nazionale di categoria, dalla quale può
discostarsi, anche ex officio, quando la stessa
entri in contrasto con i criteri normativi di
proporzionalità e sufficienza della retribu-
zione dettati dall’articolo 36 della Costitu-
zione, anche se il rinvio alla contrattazione
collettiva applicabile al caso concreto sia
contemplato in una legge, di cui il giudice
è tenuto a dare una interpretazione costi-
tuzionalmente orientata. Ai fini della de-
terminazione del giusto salario minimo co-
stituzionale il giudice può servirsi a fini
parametrici del trattamento retributivo sta-
bilito in altri contratti collettivi di settori
affini o per mansioni analoghe, può fare
altresì riferimento, all’occorrenza, ad indi-
catori statistici, anche secondo quanto sug-
gerito dalla direttiva UE 2022/2041 del 19
ottobre 2022 »;

26) alla luce di tali evidenze, appare
necessaria una radicale revisione della im-
postazione della politica del lavoro nel no-
stro Paese, che veda al centro la valoriz-
zazione del fattore lavoro, quale elemento
di emancipazione e di partecipazione so-
ciale e democratica di tutti i cittadini,

impegna il Governo:

1) ad avviare un concreto e tempestivo
confronto con le parti sociali realmente
rappresentative, volto a definire una
nuova strategia in materia di lavoro nel
nostro Paese, che metta al centro la
buona e stabile occupazione, il contra-
sto a ogni forma di precarietà attra-
verso verso una vera e propria « boni-
fica » normativa, l’incremento della par-
tecipazione al lavoro, con particolare
riguardo alle donne e ai giovani, così
come al Mezzogiorno e alle aree in-
terne;

2) a favorire, con la massima sollecitu-
dine, ogni iniziativa utile, anche di ca-
rattere normativo volta a dare piena e
tempestiva attuazione ai principi e alle

finalità della direttiva (UE) 2022/2041
del Parlamento europeo e del Consi-
glio, così come agli indirizzi espressi
dalla Corte di Cassazione, introdu-
cendo anche nel nostro ordinamento il
riconoscimento ai lavoratori e alle la-
voratrici di ciascun settore economico
di un trattamento economico comples-
sivo non inferiore a quello previsto dal
contratto collettivo nazionale stipulato
dalle associazioni dei datori e dei pre-
statori di lavoro comparativamente più
rappresentative a livello nazionale, as-
sicurando in ogni caso livelli retributivi
in grado di garantire una retribuzione
proporzionata alla quantità e qualità
del suo lavoro e in ogni caso sufficiente
ad assicurare a sé e alla famiglia un’e-
sistenza libera e dignitosa, anche attra-
verso l’introduzione del salario minimo
legale, corrispondente a un trattamento
economico minimo orario non infe-
riore a 9 euro, aggiornato annualmente
per tenere conto, in particolare, del-
l’aumento della produttività e dell’in-
flazione;

3) ad adottare le opportune iniziative per
sancire che l’applicazione dei contratti
collettivi sottoscritti dalle associazioni
comparativamente più rappresentative
sul piano nazionale sia condizione per
poter intrattenere rapporti economici
con le pubbliche amministrazioni e per
accedere ai benefici di legge previsti dal
nostro ordinamento;

4) a predisporre, per quanto di compe-
tenza, specifiche misure volte a preve-
dere una indispensabile differenzia-
zione tra contratti ancora in vigore e
contratti già scaduti, prevedendo op-
portune disposizioni di premialità, qua-
lora il rinnovo intervenga entro la sca-
denza o entro termini strettamente fi-
siologici e giustificati e di penalizza-
zione nel caso il rinnovo si protragga
oltre i suddetti termini;

5) a favorire, per quanto di competenza e
con il pieno coinvolgimento delle parti
sociali, una disciplina normativa di so-
stegno per la regolamentazione della
rappresentanza e rappresentatività delle
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organizzazioni dei lavoratori e dei da-
tori di lavoro che restituisca certezza
nelle relazioni industriali e superi la
proliferazione di sigle di comodo, così
come la moltiplicazione dei contratti
collettivi nazionali sottoscritti da orga-
nizzazioni che non hanno alcuna rap-
presentatività reale;

6) per quanto attiene al contrasto ad ogni
forma di precarietà, ad adottare le ini-
ziative di competenza in particolare di
carattere normativo, volte a:

a) rivedere la disciplina in materia di
contratti a tempo determinato, ri-
conducendone il ricorso a quelle si-
tuazioni puntuali e straordinarie per
le quali è giustificata tale modalità
di prestazione lavorativa e distin-
guendone la disciplina contributiva
in ragione della maggiore o minore
durata di detti contratti;

b) adottare le opportune misure volte
a monitorare e scoraggiare la diffu-
sione del part-time involontario e di
quello fittizio;

c) ricondurre la disciplina della som-
ministrazione entro limiti ben cir-
coscritti e verificabili, sia dal punto
di vista delle condizioni, così come
del numero massimo dei lavoratori
fisiologicamente utilizzabili;

d) eliminare la possibilità di ricorrere
al lavoro intermittente;

e) rivedere la disciplina dell’appalto tra
privati, al fine di assicurare che detto
istituto non si riduca ad un mero
esercizio di potere organizzativo e
direttivo dei lavoratori utilizzati nel-
l’appalto e che al personale impie-
gato in appalti di opere o servizi sia
sempre assicurato il trattamento eco-
nomico e normativo complessivo ap-
plicato dal committente e, comun-
que, non inferiore a quello previsto
dalla contrattazione collettiva nazio-
nale e territoriale sottoscritta dalle
organizzazioni sindacali dei lavora-
tori e dei datori di lavoro compara-
tivamente più rappresentative sul
piano nazionale;

f) ricondurre la disciplina del lavoro
occasionale entro limiti ben circo-
scritti di specifiche prestazioni lavo-
rative caratterizzate dalla disconti-
nuità ed occasionalità e per deter-
minate categorie di lavoratori quali
gli studenti, gli inoccupati, i pensio-
nati e i disoccupati;

g) rafforzare il sistema delle tutele in
caso di trasferimento di ramo d’a-
zienda, così come in caso di trasfe-
rimento e delocalizzazione della pro-
duzione;

7) ad adottare le opportune iniziative, an-
che di carattere normativo, per contra-
stare il fenomeno delle false partite IVA
che coinvolgono, in particolare, molti
giovani laureati e professionisti, iscritti
agli ordini professionali e non in mo-
nocommittenza, il cui rapporto di la-
voro è in realtà assimilabile dal punto
di vista organizzativo e gerarchico a
quello subordinato – senza le corri-
spondenti tutele – e con retribuzioni
che, se parametrate su base oraria,
risultano di gran lunga inferiori a quelle
auspicabili per il salario minimo;

8) ad adottare iniziative volte ad assicu-
rare che i giovani possano sempre po-
ter contare su un complesso di tutele
normative ed economiche durante la
partecipazione ai tirocini formativi e
agli stage;

9) a monitorare e rafforzare le misure di
contrasto delle forme di penalizzazione
del lavoro delle donne e di divario
retributivo di genere;

10) ad adottare, in linea con le esperienze
più avanzate in Europa, le opportune
misure per assicurare l’estensione in
termini di durata nonché di copertura
del congedo di paternità obbligatorio,
prevedendo altresì che il congedo e il
congedo di maternità e il congedo di
paternità godano di una copertura
retributiva pari al 100 per cento, in
modo da ridurre il disincentivo eco-
nomico all’utilizzo dei congedi paren-
tali per i padri;

11) a favorire, per quanto di competenza,
l’adozione di misure volte a promuo-
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vere la sperimentazione della ridu-
zione dell’orario lavorativo a parità di
salario;

12) ad avviare un serio confronto con le
parti sociali realmente rappresenta-
tive volto a definire una nuova stra-
tegia nazionale per la salute e la si-
curezza sul lavoro, da implementare
annualmente favorendo il pieno coin-
volgimento del Parlamento, assicu-

rando, nelle more, l’adozione di im-
mediate misure volte ad affrontare le
principali criticità, quali l’equipara-
zione delle tutele disposte nella disci-
plina degli appalti pubblici anche agli
appalti tra privati, nonché l’elimina-
zione degli appalti a cascata e delle
gare al massimo ribasso.

(1-00265) « Scotto, Braga, Guerra, Gribaudo,
Fossi, Laus, Sarracino ».
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